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Guerra ai diritti

Sembra il Medioevo
invece è la Lombardia
VERSO LE REGIONALI

MICHELE SASSO

a Lombardia in tema di diritti
delle donne è ferma ai primi
anni Duemila quando Formigo-
ni dichiarava: «La pillola Ru486

non è una medicina, non cura alcuna
malattia, non aiuta la vita, la stronca
sul nascere. Non è amichevole verso
le donne. Per queste ragioni etiche
siamo contrari alla sua introduzione
in Italia». [...] Formigoni era contrario
anche alla pillola del giorno dopo e,
quindi, senza dibattito, lo doveva es-
sere tutta la regione. Vent'anni dopo
siamo ancora fermi: scarsi finanzia-
menti per i consultori, i centri anti-
violenza, l'educazione sessuale nelle
scuole. La contraccezione gratuita
è una chimera così come l'aborto
libero, sicuro e gratuito. Diventato
ideologicamente - dai partiti conser-
vatori - uno strumento di controllo e
potere sui corpi. Allo stesso tempo,
per combattere questa guerra tutta
sul corpo delle donne, si foraggiano i
Centri di aiuto alla vita (Cav) e si im-
pedisce con una burocrazia sorda un
diritto fondamentale come l'interru-
zione di gravidanza.
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La galassia
Per rendersi conto del grado di pene-

trazione di questi centri e dei consultori
confessionali basta entrare in un grande
ospedale pubblico. L'ospedale Mangia-
galli di Milano è, da oltre 120 anni, centro
di riferimento perla cura specialistica in
campo materno e infantile. Qui alla fine
dell'Ottocento il poliedrico ginecologo e
sindaco di Milano Luigi Mangiagalli fondò
la clinica ostetrico- ginecologica a lui de-
dicata. All'interno dei padiglioni nel cuore
del quartiere di Porta Romana dove ogni
anno nascono oltre 5.300 bambini (se-
condo in Italia per numero di parti) uno
sportello assiste chi decide di non abor-
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Un documentato atto
d'accusa alla classe politica che
si vanta di essere alla guida della
"locomotiva d'Italia".

tire attraverso un Cav. Qui si danno da
fare i volontari e i dipendenti con incontri
di gruppo per mamme ucraine scappate
dalla guerra, tornei di calcio a scopo be-
nefico, raccolta di attrezzature e vestiti.
E la testa di ponte di una galassia di sigle
e associazioni cosiddette pro-life, che
hanno libero accesso ai consultori, gesti-
scono dei veri e propri "sportelli religiosi"
all'interno degli ospedali e ottengono fi-
nanziamenti pubblici da Regioni e Comu-
ni che battono una sola bandiera: quella
della destra italiana, Lega e Fratelli d'Italia
in testa.

Il loro unico scopo è la riduzione del
numero degli aborti e in Lombardia si so-
no brillantemente inseriti in un sistema
sociosanitario che prevede un percor-
so ad hoc fortemente ideologizzato e a
senso unico. Grazie al Cav dell'ospedale
Mangiagalli, ad esempio, si organizza un
"progetto di aiuto" centrato su colloqui
con consulenti familiari, assistenti so-
ciali, psicologi, educatori, un percorso di
preparazione alla nascita e di consulen-
za ginecologica, e soprattutto sussidi

mensili e beni di prima necessità per
i bambini e per i loro genitori. Così si
viene agganciati nell'ospedale pubbli-
co e "spostati" nel consultorio accredi-
tato "Genitori Oggi" che ha sede nella
parrocchia di San Francesco di Sales, a
poche centinaia di metri. E addio a ogni
diritto laico e delle donne. [...]

Negli ultimi anni i consultori in Lom-
bardia sono progressivamente dimi-
nuiti, ma la crisi non riguarda tutte le
strutture: se dal 2010 al 2019 i con-

sultori pubblici sono passati da 209 a
157, quelli privati sono quasi raddoppiati,
da 56 a 98, secondo i dati ministeriali.
La Lombardia è la prima regione per -+ L
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Da Formigoni a Fontana
la destra al governo del Pirellone ostacola
l'aborto. Ponendo limiti alla pillola Ru486
e finanziando consultori privati pro-life.
Col voto del 12-13 febbraio cambierà il vento?
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2011: il governatore
lombardo Roberto
Formigoni insieme
all'allora sindaca
di Milano Letizia

Moratti, oggi
candidata alle
regionali con il

Terzo Polo

quantità di consultori privati, più della
metà di tutto il territorio nazionale, e cir-
ca l'85% è d'ispirazione cristiana. L'incre-
mento dei privati inizia nel 2000 con la
delibera di giunta regionale n. 2594, pro-
mossa dall'allora presidente Formigoni,
che ha portato due novità nei consultori: il
sistema di accreditamento, che permette
alle strutture private di erogare presta-
zioni allo stesso prezzo di quelle pubbli-
che, e la legittimazione dell'obiezione di
struttura. Nell'allegato 1, infatti, si legge:
«In deroga a quanto stabilito dalle nor-
me, i consultori familiari privati possono
escludere dalle prestazioni rese quelle
previste per l'interruzione volontaria di
gravidanza». Poche parole ma che ribal-
tano il senso stesso di servizio pubblico.
Anche in questo caso per sopperire ad
una mancanza della sanità pubblica si
allarga ai privati, che rifiutano in toto di
"erogare" una prestazione per cui sono
stati accreditati. [...] Il dilagare di consul-
tori privati d'ispirazione cristiana e il co-
stante aumento di medici obiettori di co-
scienza che si rifiutano di operare ha reso
la pratica dell'Ivg un percorso ad ostacoli.

In Italia solamente un ginecologo su
tre pratica l'interruzione di gravidanza. E
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anche chi siano e dove operino non è dato
saperlo, dal momento che il ministero del-
la Salute mette a disposizione dati chiusi,
aggregati per regione e soprattutto mai
aggiornati dal 2019. Troppo tempo, consi-
derato il massiccio ricambio generaziona-
le in corso tra i sanitari. E così sono molte,
moltissime, le donne costrette ad affidar-
si al passaparola oppure a compiere veri e
propri pellegrinaggi di struttura in strut-
tura prima di trovare un ginecologo non
obiettore. [...] Anche un rapporto della
Cgil Lombardia nel 2021 certifica la situa-
zione dei consultori della regione. Per leg-

Vengono foraggiati
con soldi pubblici
sportelli religiosi
e "Centri di aiuto
alla vita" che hanno
un solo obiettivo:
limitare le interruzioni
di gravidanza

ge dovrebbe esserci un consultorio ogni
2Omila residenti, in Lombardia sono uno
su 39.966 secondo l'Istituto superiore
di sanità (Iss), e le criticità sono tutte nel
loro funzionamento, in termini di giornate
di apertura (spesso sono aperti solo uno
o due giorni alla settimana e per poche
ore), di materiali, strumenti e personale.
[...] «Le giunte regionali negli anni hanno
fatto poco anche solo per far conoscere
i consultori, e li hanno via via depotenziati
fino a chiuderli perché li si ritiene poco im-
portanti, sono considerati più una spesa
che un investimento. Chiudono perché il
servizio viene accorpato ad altri e perché
non c'è un pensiero forte sulla necessità
di una medicina territoriale capillare, dif-
fusa, pubblica, gratuita e accessibile»,
spiega Paola Bocci, consigliera regionale
del Pd, che dal 2018 conduce un'analisi
puntuale sull'attuazione della 194 in Lom-
bardia.

Prima la coscienza
La legge del 1978 è quella che ha depe-

nalizzato e disciplinato le modalità di ac-
cesso all'aborto in Italia. Oggi nel nostro
Paese - cos. si legge sul sito del ministero
della Salute - una donna può richiedere
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l'interruzione volontaria di gravidanza
entro i primi 90 giorni di gestazione per
motivi di salute, economici, sociali o fa-
miliari. Una scelta non facile diventata un
terreno di scontro ideologico.

Esistono due tecniche per eseguire una
interruzione volontaria di gravidanza: il
metodo farmacologico e quello chirur-
gico. L'interruzione attraverso il metodo
farmacologico è una procedura medica
che si basa sull'assunzione di almeno
due principi attivi diversi, il mifepristo-
ne e una prostaglandina, e può essere
richiesta fino a 63 giorni di età gestazio-
nale. L'interruzione attraverso il metodo
chirurgico, invece, può essere effettuata
in anestesia generale o locale nelle strut-
ture pubbliche del Servizio sanitario e
nelle strutture private convenzionate e
autorizzate dalle Regioni. Questo però
rimane un diritto solo sulla carta. Perché
la 194 ha introdotto anche l'obiezione di
coscienza per i medici e tutto il personale
sanitario, «un'eccezione a un obbligo le-
gale che il nostro ordinamento riconosce
all'individuo», spiega Alessandra Pioggia,
professoressa di Diritto amministrativo
dell'Università di Perugia. Invece l'obie-
zione di struttura, sottolinea, confligge
con la normativa nazionale perché «am-
mette che apparati che collaborano con
la Regione possano sottrarsi a un'attività
dovuta». Una stortura mai corretta.
Per Michele Grandolfo, ex dirigente

dell'Istituto superiore di sanità, che ha
lavorato sulla legge che nel 1996 ha intro-
dotto il numero minimo di un consultorio
ogni 20mila abitanti, è «una violazione del
principio fondamentale della Costituzio-
ne. Se un servizio viene accreditato de-
ve rispondere alle leggi dello Stato. E un
insulto alla legalità immaginare obiezioni
di struttura». [...] Sono 31 in tutto il Paese
(24 ospedali e 7 consultori) le strutture
sanitarie con il 100% di obiettori di co-
scienza per medici ginecologi, anestesi-
sti, infermieri e operatori sociosanitari.
Quasi 50 quelle con una percentuale
superiore al 90% e oltre 80 quelle con
un tasso di obiezione superiore all'80%
secondo l'indagine "Mai Dati!" condot-
ta su oltre 180 strutture da Chiara Lalli,
docente di Storia della medicina alla Sa-
pienza, e Sonia Montegiove, giornalista,
in collaborazione con l'associazione Lu-
ca Coscioni. In Lombardia, invece, le Ivg
non vengono fatte in 11 ospedali su 62
secondo il Pd lombardo, che ha condotto

SEMBRA IL MEDIOEVO INVECE È LA LOMBARDIA 000

un'indagine sull'applicazione della legge
194 rilevando che, tra i ginecologi in ser-
vizio negli ospedali pubblici, sei su dieci
si rifiutano di eseguire aborti [...]. Quella
pillola è una chimera.

Ministero ignorato
La situazione, per le donne che scel-

gono di accedere all'Ivg, prestazione
indifferibile, non è migliorata nemmeno
dopo l'aggiornamento delle linee di indi-
rizzo ministeriali ad agosto 2020, che a
distanza di più di due anni la Lombardia
non ha ancora recepito. Avrebbe dovu-
to consentire la somministrazione della
pillola abortiva Ru486, il metodo farma-

Secondo una stima
1.800 donne all'anno
mettono a rischio
la propria salute
perché non sono
abbastanza informate
o perché vengono
respinte dai servizi

cologico, nei consultori per favorire la
deospedalizzazione ma è stata affossata.
«Quando il ministero della Salute ha da-

to le linee di indirizzo, io come tanti altri
ginecologi dei consultori ho organizzato
tutto-spiega Daniela Fantini, ginecologa
del consultorio di Cesano Boscone - e in
pochi mesi era tutto pronto a partire, ma
la Regione Lombardia non ha mai dato
i codici con cui si possono registrare gli
interventi. Siamo così bloccati da anni in
questo limbo senza poter fare niente».
Mentre a Roma e in tutto il Lazio la som-
ministrazione della Ru486 la fanno anche
a domicilio, in tutta la Lombardia l'unico
consultorio che dà la pillola è alle spalle
del Tribunale di Milano, nella centralissi-
ma via Pace. Grazie al fatto che è legato al
vicino ospedale Mangiagalli, questo è l'u-
nico centro in cui nessuno chiede il codice
sanitario. Ecco come affossare un diritto
affidandosi alla macchina burocratica.
Così migliaia di donne lombarde fini-

scono dirottate in ospedale, dove a volte

viene ancora praticato il metodo chirur-
gico. [...] «Nel 2018, dopo la prima analisi
dei dati, ho sollecitato la giunta regionale
affinché la somministrazione di Ru486
passasse in regime di day hospital, otte-
nendo che l'allora assessore alla Sanità
Gallera inserisse questa modifica nelle
linee guida dal 2019», racconta la con-
sigliera Paola Bocci. «Modifica mai rati-
ficata da una determina formale. Un mi-
glioramento nelle percentuali di utilizzo
c'è solo a partire dal 2020, anche indotto
dalla pandemia, che ha portato a optare
per interventi non chirurgici. Ma non tut-
te le strutture hanno colto l'occasione e
la crescita è molto disomogenea: chi non
la faceva prima del Covid continua a non
farla e restano intere zone della Lombar-
dia dove la Ru486 non viene erogata».
[...] Sulle carenze delle attività consulto-
riali in Lombardia ha insistito la campa-
gna "Aborto al sicuro", un pacchetto di
proposte di legge di iniziativa popolare
che mira al potenziamento dei consultori
e alla creazione di un centro regionale di
coordinamento e informazione.
«Prevenzione e accesso all'interru-

zione volontaria di gravidanza sicura,
gratuita ed universale, ovvero accessi-
bile ovunque e per tutte le donne, indi-
pendentemente dalle proprie caratte-
ristiche economiche, di età e di origine:
sono questi gli obiettivi della campagna
"Aborto al sicuro"», spiega la coordina-
trice Sara Martelli. «Le donne hanno il
diritto di abortire il prima possibile se
lo desiderano. Il centro serve perché le
varie fasi dell'Ivg sono scollegate». I da-
ti raccolti per supportare la campagna
parlano di una percentuale di aborti ef-
fettuati fuori dalle strutture pubbliche,
e quindi in condizioni di non sicurezza,
che si attesta intorno al 15% del totale.
«Possiamo stimare che in Lombardia
ogni anno 1.800 donne rischiano la pro-
pria salute e la propria vita perché non
sono abbastanza informate, non sono
adeguatamente accolte, non possono
accedere o vengono respinte dai servizi»,
racconta Martelli. Con oltre 8.500 firme
raccolte l'iniziativa è arrivata in consiglio
regionale, dove è stata bocciata a febbra-
io 2021 senza discussione né votazione,
sottraendosi anche al dibattito in merito
alla prima proposta di legge di iniziativa
popolare mai approdata in aula. •
Estratto del libro ̀ Assalto alla Lombardia"
di Michele Sasso (Laterza, 2023)
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